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Venerdì 16 luglio 1982 FATTI E IDEE 

Intervista con Natalia Ginzburg / «I palestinesi di oggi sono gli ebrei di ieri... non si può \ 
accettare che chi ha conosciuto la persecuzione l'attui poi sugli altri... io non mi sento sionista: dal sionismo 

può nascere solo uno Stato imperialista»: la scrittrice spiega perché ha firmato l'appello contro Begin 
.. 1 . A 

«Meglio vittime che persecutori» 

. 

ROMA — Non è stata una «piccola virtù» — 
che significa virtù taccagna, conformista, un 
po' vile, un po' «luchei, come meglio dicono i 
Francesi — quella che ho spinto a decine a 
decine gli ebrei italiani di ideologie e radici 
filosofiche tanto diverse, a firmare un docu­
mento pubblico contro l'aggressione di Israe­
le al Libano, contro la operazione «Pace in 
Galilea», per una umana e civile convivenza 
fra ebrei di Israele e palestinesi. 

Non una piccola virtù nel senso che dice­
vamo, ma una virtù vera e sofferta, scelta per 
fare chiarezza. 

•Le piccole virtù» è il titolo di un libro che 
Natalia Ginzburg scrisse venti anni fa e vi si 
diceva appunto della differenza fra virtù 
•piccole* e false, e virtù autentiche. Ed è Que­
sto — in ultima analisi — il filo rosso che l'ha 
condotta due settimane fa a mettere la sua 
firma sotto quel documento-dichiarazione. 

Incontro Natalia Ginzburg nella sua casa 
— quasi una voliera sospesa sui tetti della 
Roma vecchia — dove vive sola, dove ha vis­
suto con il suo secondo marito, l'anglista e 
musicologo Gabriele Baldini. 

-No, non sono stata io con Primo Levi a 
promuovere l'appello, dice, me lo ha detto 
per telefono Luca Zevi e io ho aderito subito. 
Mi sembrava giusto e opportuno, per (are 
chiarezza. Se devo esprimere una opinione 
su tante polemiche che sono nate inevitabil-. 
mente, posso dire che a me è piaciuto molto 
l'articolo di Rossana Rossanda sul "Manife­
sto" di alcuni giorni fa: ci sono in quell'arti­
colo varie cose che non condivido; ma è giu­
sto e bello come tono. È giusto dire che gli 
ebrei non possono e non devono sentirsi col­
pevoli per quello che ha fatto ora, di atroce, 
Israele. Io non mi sento colpevole, e se ho 
firmato è stato per chiarire che io mi sento 
certamente ebrea (lo sono solo a metà, per 
parte di padre; ma uno che è ebreo per metà 
si sente ebreo; la parte ebrea in lui è la più 
forte e la più pesante, forse propHo a causa 
delle persecuzioni), ma non sono sionista e 
non lo sono stata mai». 

Parla piano Natalia Ginzburg, lascia am­
pie pause fra un periodo e l'altro, gentilmente 
mi dà tempo per preridere con agio appunti 
fedeli. Ma è molto ferma, precisa e decisa, 
direi che è tranquillamente sicura di sé su 
questo tema lacerante. '• ' 

'Faccia caso, continua, ci sono anche mol­
ti che non sono ebrei che hanno firmato quel 
documento: è importante. La vera separa­
zione è fra sionisti e non sionisti. Il sionismo 
è sempre stato un pericolo. Il mio primo ma­
rito Leone Ginzburg (morì per le torture del­
le SS a Regina Coeli nel '44 - n.d.r.) aveva 
visto giusto. Eravamo nel '38 e cominciava la 
campagna razziale anche in Italia. Paralle­
lamente si sentiva nell'aria una reazione 

{ortemente sionista nell'ambiente ebraico. E 
ui diceva: "Questa reazione è pericolosa. 

Dal sionismo può nascere solo un nuovo Sta­
to imperialista". Poi venne tutto quello che 
lui non potè sapere: le testimonianze sullo 
sterminio, sui "campi", sul genocidio. Gli e-

. brei sentirono la spinta prepotente a cercar' 
si un rifugio'sicuro. Anche-io ebbi questo. 
sentimento. Pensavo a un luogo dove andare 
con i miei bambini e dove essere sicura che 
nessuno mi avrebbe perseguitata. Questo fu 
tutto. Non sentivo il richiamo della Terra • 

E romessa, non lo sento. Io penso anzi che è 
ine e giusto che gli ebrei si mescolino agli . 

Natalia Ginzburg 

altri, a tutti gli altri, in ogni nazione. Certo 
conservando una propria fisionomia, ma co­
me dimensione dello spirito, non come affer­
mazione con la forza della propria diversità: 
perché quest'ultima diverrebbe allora solo 
un razzismo alla rovescia». 

Cito testualmente a Natalia Ginzburg 
quanto ha scritto sulla «Repubblica» del 6 
luglio Rosellina Balbi, un'altra ebrea «a me­
tà», il cui articolo sta facendo discutere mol­
to. Ha scritto fra l'altro: «Mi sbaglierò, ma 
dietro la "dichiarazione" contro Begih pub­
blicata dalla "Repubblica" e firmata quasi 
esclusivamente da ebrei, c'è anche il timore, 
conscio o inconscio, di venire accomunati nel­
la condanna della politica di Israele; e dun­
que il bisogno di dissociarsene, di far sapere 
che non tutti gli ebrei sono "cattivi"». 

Si riconosce Natalia Ginzburg in questa 
paura-viltà? 

'Vigliaccheria? Non credo. In quella di­
chiarazione io ho visto, e vedo, solo il deside­
rio nostro di spiegare, che non siamo con /-
sraele pef questo suo atto. Così come invece 
saremmo con Israele, e firmeremmo e ci mo­
biliteremmo, se domani fosse sottoposta a 
una aggressione. È una operazione di chia-
rezza. E poi c'è qualcosa di più. Ricordo che 
nel '72, dopo i fatti di Monaco, scrìssi un 
articolo sulla "Stampa" che suscitò molte 

. > ; 

polemiche negli ambienti ebraici. Scrivevo 
allora che a mio parere gli ebrei non doveva­
no diventare uno "Stato potente" che la loro 
era una fisionomia di fragilità e tale doveva : 

rimanere, che non dovevano diventare allea­
ti del Potere e dovevano preservare la loro 
natura essenzialmente disarmata. Io penso 
che è meglio farsi ammazzare, piuttosto che 
diventare dei persecutori». 

' Natalia Ginzburg riconosce naturalmente 
l'antisemitismo latente che affiora in ogni oc­
casione come questa. Per esempio le incredi­
bili, tragiche manifestazioni, quasi di neona­
zismo, che si sono avute il 25 giugno scorso 
davanti alla Sinagoga di Roma quando sfila­
va il corteo degli operai in sciopero e, peggio 
ancora, le troppe timide reazioni dei sindaca­
ti a quei gesti e a quelle parole oscene e di 
ancestrale stampo razzista. E così pure rifiu­
ta il rozzo tentativo di paragonare Begin a, 
Hitler compiuto dalla stampa sovietica., «i/i-
tler è una cosa a sé nell'orrore, dice, e ha 

' ragione la Rossanda nel ricordare che è un 
evento peggiore, l'unico, della bomba atomi­
ca». - . • . " . ' 

.Ma prosegue: 'Si è scritto che Israele è 
uno Stato come ogni altro, spietato. Questo 
per me è orribile; forse era prevedibile, ma è 
sempre orribile, perché non si può accettare 
come "naturale che chi ha conosciuto la 

J 
persecuzione l'attui poi selvaggiamente su­
gli altri. Era davvero.impossibile arrivare a ( 
una convivenza umana con i palestinesi? Io 
ho conosciuto — solo per telefono purtrop­
po, dovevamo vederci ma fu ucciso prima — 
un palestinese di grande valore umano e mo­
rale, Wael Zuàiter (era rappresentante dell' 
OLP a Roma e fu il primo dei trucidati, nel 
'72 - n.d.r.). Nel suo testamento lui fece un 
paragone: pensate, scrisse, se improvvisa­
mente in Toscana arrivassero da tutto il 
mondo, per un accordo internazionale, gli 
zingari, una stirpe ricca di antica cultura e • 
grandi tradizioni. Che cosa accadrebbe? Il 
problema sarebbe terribile, scriveva Zuaiter, 
così come lo è per i palestinesi di oggi. E 
indicava l'unica soluzione nella ricerca della 
pace, della convivenza, con pazienza e tena­
cia». • . : 

Certo l'OLP e i palestinesi hanno loro col­
pe e non è sicuramente con il terrorismo, che 
essi alimentano o hanno alimentato, che si 
risolve quel grande dramma. Ma l'OLP va 
riconosciuta, afferma Natalia Ginzburg, per­
ché questa è la premessa unica e decisiva per 
Qualunque soluzione che non sia lo sterminio 

i Un popolo. E d'altronde ugualmente vero 
che l'OLP dovrebbe riconoscere lo Stato d'I­
sraèle. , , ••.:.<.: 
- 'In tutto quanto sta accadendo di atroce, 

nella morte di tanti innocenti in Libano, in 
• rapporto a questa macchia che ha scempiato 
l'immagine di Israele — dice ancora la scrit-. 
trice — l'unico fatto positivo è che per la 
prima volta Israele appare divisa e in cento-

. mila hanno sfilato a Tel Aviv per protestare 
contro la politica di Begin. Ecco, quella mia 
firma sotto quell'appello, voleva significare 
quésto: chesto con quei centomila e contro 
Begin e la sua politica, anche se è attenuta 
dalla maggioranza degli israeliani. Si è detto 
che abbiamo firmato per paura "conscia o 

. inconscia"? No, non è così. Certo l'antisemi­
tismo fa paura; fa paura a noi ebrei e dovreb­
be far paura a tutti; perché insudicia il mon­
do. Ma non è per questo che abbiamo firma­
to. Io penso che — al di là di ogni paura 
antica — non si possa mai accettare di stare 
dalla parte del Potere, ma che bisogna stare 
sempre dalla parte degli inermi, degli emar­
ginati. Così deve esprimersi la natura ebrai­
ca vera. Lo ripeto: è orribile essere vittime, lo 
so bene, ma è sempre, sempre meglio essere 
vittime che diventare persecutori». 

Sono parole di fuoco proprio perché parole 
non «malate» ma inermi e sono forse l'unico 
vero e profondo discrìmine, oggi, che divide 
anche gli ebrei della Diaspora. ' 

Natalia Ginzburg aggiunge un episodio. Al­
la TV ha visto nei giorni scorsi un soldato 
israeliano che aveva appena ucciso una fami-

' glia palestinese e veniva interrogato: «Ho uc­
ciso, certo — diceva — ma erano palestinesi». 

«Ecco, i palestinesi sono oggi gli ebrei di 
ieri e come gli ebrei allora, sono abbandonati 
da tutti, compresi i paesi arabLQuesto dob­
biamo capirlo. E noi ebrei, così come gli ebrei 
di Israele, non possiamo trasformarci in E-
rode, non possiamo e non dobbiamo compie-

. re noi la strage degli innocenti». ^ 
Meglio vittime che persecutori: è tutto det­

to. È.forse un motto che segnala vigliacche­
rìa? E forse una «piccola virtù»? 

* • 

Ugo Baduel 

La cultura «nobile» ha sempre snobbato gli inni liturgici. Eppure, 
dal Manzoni ai librettisti d'opera, sono in molti 
ad avere dei debiti nei loro confronti. Un libro di Michele Straniero 
rende giustizia alle «canzoni del buon Dio» 

Parole e musica 
di San Tommaso 

È cosa di banale ovvietà re­
gistrare e confermare ciò che 
sì sa come luogo comune: esso 
re la cultura ufficiale italiana 
di ieri e dell'altr'ìeri sostan­
zialmente aristocratica. E pa­
radossalmente laica, se ci si ri­
ferisce agli ultimi 200 anni. 
Ciò è verificabile dall'assenza 
di quegli strumenti e di quelle 
formule non sublimative, che 
vanno sotto il nome di cultura 
popolare, e che non sono mai 
stati presi in considerazione 
da una metodologia aristocra-
Uzzante e sublimante. Non so* 
no stati accolti cioè come pun­
ti di riferimento in una cultu­
ra spaccata tra anima e corpo, 
tra metafisica e economia, ove 
il primato è riservato al cielo, 
incomunicante e incontami­
nato dalla terra. Questa è, un 

po' schematicamente, ìa gene» 
rate situazione in un panora­
ma che vede una predominan­
za idealistica. 

È abbastanza (ugno l'elenco 
di quelle assenze, di quei rifiu­
ti, di quelle incomprensioni. 
Ed è forse il motivo, questo, 
per cui non ha trovato spazio 
nella considerazione la favoli­
stica non letteraria, per esem­
pio. Ma nemmeno l'opera buf­
fa, nemmeno il grande melo­
dramma, confinato quasi a su­
bgenere a petto del sinfoni-
smo. E tanto meno, di conse­
guenza, la canzone popolare o 
la canzone di consumo, minia­
turizzazione riduttive di quel 
melodramma; e meno che mai 
l'inno religioso, che rischia d' 
esserne l'ulteriore sottospecie. 

Editori Riuniti 

Giancarlo Wladimiro 
Bevilacqua Settimelli 
I l gioco del calcio La fotografia 

Resole, personaggi. 
storia e spellatolo 
dello spofi più popolare 
del mondo. 

Storia aiscniurc e l unzioni 
di un moderno strumento 
di comunica/ione, di 
lavoro e di ricerea. 

Formulo limabile. 4.000 lire 

Libri di base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

Eppure si tratta di forme e 
formule che, bene o male, fan­
no da supporto all'ambiente 
culturale sul quale si innesta­
no e dal quale partono le for­
me nobili, soprattutto nell'a­
rea dell'arte borghese, ove le 
interconnessioni e le interdi­
pendenze tra «alto» e «basso», 
la loro dialetticità, ne è un 
coefficiente inevitabile (se il 
realismo vuole avere qualche 
rapporto con la realtà). Sono 
comunque questioni risapute 
e retrodatatoli, ma che hanno 
ritardato o impedito a lungo 
un lavoro sistematico di rac­
colta. 

Ita i benemeriti, per un'o­
pera costante quanto discreta 
di recupero di materiali disor­
ganici o dispersi, va messo Mi­
chele L. Straniero. Da anni 
raccoglie testimonianze o ci 
offre strumenti che ci consen­
tono una conoscenza meno oc­
casionale, più -riferita-, di 
quell'-humus- altrimenti ma­
gmatico che è la canzonetta, il 
canto non illustre, «ignobile», 
accompagnandolo spesso con 
l'opportuna documentazione 
sonora. È quei che accade ora 
con un libro, «Mira il tuo popo­
lo — Le canzonette del Buon 
Dio» (Emme Edizioni), e con 
un disco, «Coi comforts della 
religione» (I dischi dello Zo­
diaco),* nei quali Straniero ra­
duna e annota un'antologia di 
inni liturgici popolari, o li can­
ta, così consegnandoci un ma­
teriale che ci pare prezioso e 
ineliminabile. 

Perché? Innanzitutto per­
ché non posso fingere di non 
sapere quale sia stata e sia la 
consistenza religiosa della cul­
tura contadina in Italia, per 
secoli l'unica davvero popola­
re e governata con la media­
zione parrocchiale. È la strut­

tura stessa dell'economia ru­
rale, almeno nella sua storici­
tà italica e controriformistica, 
a condizionare i modi e le for­
mule di apprendimento, oltre 
ovviamente al contenuto: le 
vite dei santi, da un lato, para­
digmatiche per una casìstica 
esemplarmente pedagogica, s 
l'innotogia dall'altro, l'esalta­
zione sentimenale del bene e 
della bontà nell'amore di Dio. 

La tradizione è antica e risa­
le al Medio Evo, quello ancora 
latino del «Veni Creator», del 
«Dies Irae», del «Tange Un* 
gua», dello «Stabat Mater», di 
dignità musicale unita alla di* 
gnità di tesi che hanno «paro­
lieri» illustr, da Tommaso da 
Celano a San Tommaso d'A­
quino a Jacopone. Ma la sua 
funzionale operosità non ces­
sa mai ed ha momenti di forte 
recupero ancora in tempi mo­
derni, non senza contamina* 

zioni, sia musicali che testuali, 
con la canzone profana quan­
to con l'«aria» melodrammati­
ca. Lo scambio e l'interconnes­
sione dura a lungo. E con gros­
si commerci, se il repertorio, o 
l'inventario, comprende an­
che quegli «Inni sacri* di 
Manzoni che sono, a ben guar­
dare, uno dei rari prodotti di 
una cultura nazional-popola­
re italiana, alto prodotto mai 
musicato (un'intrigante prò» 
vocazione, perciò, che al limite 
può mettere in crisi la «popò 
Unità» stessa). 

Il Iivelo di lettura e di impie­
go di questo materiale dev'es­
sere però fenomenico, nel sen­
so di un uso che consenta di 
accrescere le prove e gli ele­
menti per la comprensione di 
una cultura nella sua com­
plessità. È facile e quasi natu­
rale richiamare alla mente il 
Romani del «mira o Norma ai 

tuoi ginocchi» leggendo «mira 
il tuo popolo o bella Signora». 
Non fa scandalo. Più curioso 
invece è registrare, nelle can­
zonette del Buon Dio, il trasfe­
rimento delle forme d'amor 
prof ano nel sacro, con un'am­
bigua sensualità, che arriva fi­
no al sadomasochismo sotto 
forma di autopunizione o di 
mistico annichilimento: -Mio 
barbaro cuor / mio barbaro 
cuor, / la morte spietata / tu 
desti al Signor. / Squarciasti le 
vene / al caro tuo bene / che 
langue, che muore, / che sof­
fre per te». Oppure: «dolce a-
more-del core, / dove amore ti 
trasportò? / O Gesù mio, / per­
ché tanto patir per amor 
mio?». Oppure: «Prima di pec­
car più / morir vogffo». Oppu­
re: «Sol ch'io ti miri, ho pieno / 
di sante fiamme il core!» / Per 
te vivrò d'amore, / morrò d'a-
mor per *>e». E cosi avanti nelP 
elencazione dei transfert am­
bigui. 

Ecco, alla fine di questo bel 
libretto sento la mancanza in­
tegrativa delle immagini, la 
Madonna (che raramente è 
madre), la Maddalena, la de­
posizione, ma soprattutto il 
San Sebastiano che gode il suo 
martirio. Lo so, è un altro capi­
tolo, però inevitabile, d'un fe­
nomeno eguale. 

Folco Portinari 

Giornalista, polemista, critico: ha continuato a 
scrivere fino a cent'anni cambiando spesso parere 

Ecco la storia di un protagonista 
della vita culturale approdato allo scetticismo 

dell'«italiano 
» 

• - ; Giuseppe Prezzolini è morto l'altra sera all'o­
spedale di Lugano dove era stato ricoverato 
una ventina di giorni fa per una broncopolmo­
nite. I funerali si terranno oggi pomeriggio nel­
la città svizzera — dove Prezzolini si era stabili­
to nel 1968 — in forma strettamente privata, 
per espressa volontà dello scrittore. La stessa 
notizia della morte — questo era il suo desiderio 
— avrebbe dovuto rimanere segreta fino a dopo 

i funerali. Giuseppe Prezzolini aveva cento an­
ni, compiuti il 27 gennaio scorso e festeggiati in 
Italia anche con un incontro con il presidente 
Pertini. 
' In questi ultimi giorni gli erano stati vicini il 
figlio Giuliano, giunto dall'Italia all'aggravarsi 
delle condizioni del padre e altri parenti. Ai 
familiari sono giunti telegrammi di cordoglio 
del'presidente.della Camera Nilde Jotti, di uo­
mini politici e intellettuali. 

'Io sono un ateo, e mi sen­
to Iconoclasta. (...): io son (...) 
uno spettator solitario, crea­
tore di interni valori»: così si 
presenta Giuseppe Prezzoli­
ni alla ribalta della cultura 
italiana nel 1903. Dietro l'o­
stentazione di una solitudine 
aristocratica, si palesa il fer­
vore intellettuale del giova­
ne ina anche — e Io noterà 
più tardi Gobetti — 'il tem­
peramento d'un sentimenta­
le e le debolezze di un roman­
tico». Quel fervore ne farà 1' 
animatore della nostra cui-, 
tura sino agli anni venti 
mentre la superficialità del 
carattere rinnoverà in lui la 
tradizionale malattia dell'in­
tellettuale italiano, pronto 
ad arrendersi di fronte alla 
storta e a ripiegare nella no­
stalgia 'verso la schiavitù 
dell'umanista» (la definizio­
ne è sempre di Gobetti). 

Nato a Perugia il 27 gen­
naio del. 1882, fin dalla fan­
ciullezza conduce una vita 
piuttosto movimentata, se­
guendo il padre, funzionario 
statale, rei suoi periodici 
trasferimenti di citta in città. 
Studia in n.odo disordinato, 
finché non o mosce a Firenze 
Giovanni P&iini. Va, allora, 
a Parigi per tirsi una cultura 
moderna. E da Parigi, nei 
1903, mandi i suoi primi 
scritti per il 'Leonardo», con 
lo pseudonimo di Giuliano il 
Sofista e divulga l'intuizioni­
smo di Bergson come 'filoso­
fia della vita». La 'logica» gli 
appare «prima nemica», «av­
verso demonio»; il 'Sogno V 
essenza dell'uomo». Da qui, 
la sua lapologia della vita In­
tima», la 'rivendicazione a /' 
Individuo della sua potenza 
sul mondo esterno», vantipo-
sitivismo, l'antlntellettuali-
smo, la mistica esaltazione 
•del valore dell'azione inte­
riore». 

Sul piano politico, quest' 
irrazionalismo da letterato 
lo porta a posizioni naziona­
listiche, antidemocratiche e 
antisocialistiche. Nelle sue 
collaborazioni al 'Regno» di 
Corradìnì, nello stesso 1903, 
difende 'l'italianità del no­
stro pensiero» contro il 'so­
cialismo, nato, nelle sue teo­
rie, da menti di stranieri per 
razza e per nazione»; e teoriz­
za la necessità — per la vita 
della nazione — di 'due clas­
si (...), una dominatrice, l'al­
tra dominata»; la 'lotta di 
classe» è per lui *un sofisma 
politico», 'un'invenzione del 
socialisti»: 'la borghesia e II 
proletariato» avrebbero in­
vece •comunanze di Interes­
se», sarebbero 'due forze na­
zionali (.„) non già in con tra-
sto, ma In accordo d'in teressi 
contro la classe politica del 
demagoghi». Contro 11 socia­
lismo, egli auspica per la 
borghesia l'avvento di un 
salvatore: »Clò che è manca­
to finora alla borghesia ita­
liana, è stato l'esemplo e una 
voce di forza», 'Cloe: un uo­
mo». 

Attraverso lo studio del 
grandi 'mistici» del passato 
— che a sé e agli altri propo­
ne come 'maestri di vita In» 
teriore» —, tenta di avviare 
In Italia una rinascita spiri» 

tualistica che avrebbe dovu­
to rinnovare dal profondo 1' 
anima degli Italiani. 11 falli­
mento di questo tentativo è 
una delle delusioni che por­
teranno al •suicidio» volon­
tario del 'Leonardo». 

Afa quell'esperienza falli­
mentare segna per Prezzoli­
ni il momento di raccordo 
con il sindacalismo e il mo­
dernismo prima, con l'Ideali­
smo poi. In particolare* nell' 
idealismo crociano egli trova 
'la fede nel mondo storico» e 
•il valore (...) della vita prati­
ca». Al misticismo generico e 
astratto della fase leonardla-
na, ora in lui succede un atti­
vismo che rifugge dal motivi 
di eccitazione dello spirito e 
si richiama a un moderato e-
serclzio della ragione. 
y Fonda, allora, «La Voce», 
che egli dirige quasi ininter­
rottamente dal 1908 al 1914. 
Sua aspirazione non è più di 
ricercare 'nuove forme di at­
tività intellettuale e morale», 
ma di 'agevolare al pubblico 
la comprensione delle idee 
che circolano (...), mostrare 
la legittimità di queste idee 
(...), mettere in contatto di­
verse esperienze e Intuizioni 
di vita (...% esercitare un con­
trollo sulle pubblicazioni 
storiche». Diviene così attivo 
e geniale organizzatore e dif­
fusore di cultura. Sul piano 
teorico, il suo interesse è per 
il modernismo, per il sinda­
calismo di Soref, per l'ideali­
smo; sul plano pratico, la sua 
attenzione è rivolta ai più 
grossi problemi di attualità: 

5niello del mezzogiorno, dell' 
struzione, del decentramen­
to regionale, dei rapporti fra 
stato e chiesa, dell'irredenti­
smo. 

Ormai, sotto l'Influenza di 
Croce, nel 1910 Prezzolini 
considera 'il nazionalismo» 
assai 'pericoloso perché con 
la sua vaghezza e imprecisio­
ne magniloquente si presta 
soprattutto a dar materia al­
la nostra inclinazione retori­
ca»: per lui, ora, 'il vero na­
zionalismo consìste nel pre­
parare degli italiani capaci 
di tecnicamente operare: 
non nel preparare delle teste 

C onfie di bugie e di assurdi-
i». Tuttavia, la polemica è 

'controgli aspetti superficia­
li del nazionalismo, ma non 
mette in discussione una 
fondamentale solidarietà» 
(A. Romano). Che è nella co­
mune opposizione per un 
verso al positivismo, per l'al­
tro al movimen to socialista e 
democratico. L'equìvoco Im­
plicito nel suo crocianesimo, 
si comincerà a chiarire In oc­
casione della guerra di Libia, 
quando, dopo una prima op­
posizione critica, égli accet­
terà Il fatto compiuto. Infine, 
nel '14 si fa Interventista ed 
esalta la guerra come banco 
di prova della coscienza e 
della dignità nazionale. Per 
fare meglio 'politica» e 'azio­
ne», lascia 'La Voce» a De Ro-
bertis. E come già aveva fat­
to Il portavoce di Papinl, di 
Croce, di Gentile, ora diviene 
propagandista di Mussolini, 
In cui gli psre di trovare fi­
nalmente V'uomom da sem­
pre auspicato per la salvezza 

della borghesia. 
Alla dine della guerra, egli 

(come tanti altri interventi­
sti) si ritrova deluso e spae­
sato. Si accorge che la guerra 
non ha migliorato il caratte­
re degli italiani egli vlen me­
no la fiducia di potere util­
mente operare per il rinno­
vamento morale e intellet­
tuale della nazione. Un suo 
libro del 1921, 'Il codice delia 
vita italiana», come nota An­
tonio Gramsci, *conchiude II 
periodo originario e origina­
le dell'attività di Prezzolini, 
dello scrittore moralista 
sempre in campagna per rin­
novare e ammodernare la 
cultura italiana. Subito do­
po, Prezzolini "entra in cri­
si": Le ragioni della sua •cri-
sl» sono Individuate da Go­
betti quando rileva che in lui 
•mancano le qualità dell'In­
transigenza e della forza'e 
prevalgono le nostalgie lette­
rarie e il culto pacifico del 
successo, in senso umanista 
e (~J cortigiano». 

Testimonianza di questa 
crisi è la nota lettera 'Per 
una società degli Apoti; che 
egli scrive a Gobetti nel 1922 
(28sett). Gli 'Apoti» sarebbe­
ro i «saggi», *quelll che non la 
bevono», e che dovrebbero 
stare a guardare al di sopra 
di ogni Interesse politico e u-
nlcamente intenti a •salvare, 
sopra le lotte, un patrimonio 
ideale, perché possa tornare 
a dar frutti nei tempi futuri». 
Solo che In altri slmili mo­
menti, osserverà Gramsci: 
'Prezzolini non si limitò a 
proporre una società degli A-
pott». 

Le successive vicende ag­
giungono poco alla sua per-
sonaltà. Nel 1925, egli passa 
in Francia a lavorare presso 
l'Istituto di cooperazione In­
ternazionale della società 
delle nazioni (con il benepla­
cito — ovviamente — del fa­
scismo); dal 1930 al 1950 vive 
a New-York, dove Insegna i-
tallano alla Columbia Uni­
versity. Dal 1950 è rientrato 
a Roma. Poi, nel '68, si tra­
sferì a Lugano. 

In un suo libro del 1953, 
'L'italiano inutile», si leggo­
no certe annotazioni auto­
critiche che sembra riscatti­
no Il personaggio: 'Ho gioca­
to tutte le mie carte („.). Tut­
to è finito per parermi egua­
le: gli spaghetti, su cui ho 
scritto un libro, e la filosofia 
di Machiavelli: Senonché, la 
coscienza del fallimento, lo 
porta ad un totale scettici­
smo: »Non credo in nulla, di 
nulla, su nulla, per nulla». La 
conclusione della sua auto­
critica è che non vale la pena 
di Impegnarsi nel mondo: 
•Se mi fossi accalorato e sa­
crificato meno, se avessi ba­
dato di più al miei Interessi 
personali, avrei fatto meglio 
per me e per gli altri. É la 
sola cosa che ho Imparato». 
Ed è stata veramente una «I-
nutlle» sapienza la sua se l'ha 
portato al 'rifiuto della sto* 
ria», per la sua incapacità di 
intenderla e ìa pretesa di ri­
durla negli schemi Interessa» 
ti delle sue personali aspira» 
stoni.. . . . , • : . 

Armando La forra 


